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ECONOMIA^ LAVORO 

La Fiat spacca 
i sindacati 

Ottaviano Del Turco 

«Quale 
risposta? 
Arese 
si interroga 
• • MILANO. Passato il pri
mo Impatto, quello della sor
presa e dello sconforto per 
la rottura, si incomincia a ra
gionare In termini più politi
ci, non più solo a cercare di 
capire, ma anche a discutere 
su come e quando reagire. 
Ha comincialo a Iorio l'ese
cutivo regionale della Cgil 
con un documento: «Visti I 
gravi limili sia per la P a r , e 

•salariale sia per la parie nor
mativa dell'Intesa siglata da 
Finì e Uilm condividiamo il 
giudizio di Insufficienza e di 
negatività espresso dal coor
dinamento Fiom Cgil del 
gruppo Rai». 

La Cgil lombarda propone 
di partire dalle condizioni 
reali degli stabilimenti per ri
lanciare l'iniziativa articola
la, 'In ogni caso bisogna evi-
lare che l'accordo Fiat com
prometta la contrattazione 
articolata In corso e diventi 
un modello contrattuale e di 
soluzione salariale». Il docu
mento si conclude con una 
richiesta di ridiscussione del
le regole di rappresentanza, 
messe In mora dal tentativo 
di margina tore la Cgil. 

Non molto diversa, ma più 
vivace perché legala a deci
sioni concrete e immediate, 
la discussione nel pomerig
gio tra i delegati lombardi 
della Floro. Qui il giudizio di 
londo era già acquisito e fuo
ri discussione, mentre si è di
scusso molto sul che lare. 
Scioperi da subito in tulle le 
labbrlche lombarde, seguen
do l'esempio dell'Om dt Bre
scia, come propone il segre
tario milanese Rocchi? Refe
rendum In tempi stretiissimi, 
sia che le altre confederazio
ni aderlscanoi sia che occor
ra farli da soli, come Fiom? E 
ancora, se si sciopera, scio
periamo insieme alla Firn di 
Tibonl che come noi è con
trarla all'accordo, o II indi
ciamo soltanto come Fiom? 
Una discussione molto acce
sa e tutl'altro che conclusa, 
che naturalmente coinvolge 
In prima Istanza l'Alia di Are
se. 

Chiediamo a Riccardo 
Conlardl, uno dei capi del
l'Alia, sulla breccia ininter
rottamente da quando la Fiat 
è entrata ad Arese: «Anzitut
to il quadro generale nel 
quale ci muoviamo: il pro
getto, non solo della Fiat 
purtroppo, ma, per diverse 
ragioni anche delle due con
federazioni, è quello di col
pire, dopo la scondita eletto
rale del Pel del mese scorso, 
anche la sua base sociale. E 
tulli sappiamo che questa 
base sia soprattutto nella 
Cgil. Se è così ci aspetta una 
bella battaglia. Noi all'Alia le 
battaglia le sappiamo fare, 
come dimostrano i risultali, a 
cominciare dall'egemonia in 
labbrica della Fiom. Ma fino
ra abbiamo tenuto e raccolto 
successi proprio evitando gli 
scontri frontali, I terreni scel
li dalla Fiat. L'Alfa sciopererà 
come sempre, ma quando 
avremo deciso obiettivi, 
tempi e alleanze per vince
re» DSRR. 

Pizzinato denuncia: «Vogliono colpirci e isolarci» 
I dirigenti socialisti rifiutano la complicità 
«La crisi del sindacato va affrontata uniti» 
Camiti non crede attuali ulteriori fratture 

«Un disegno contro la Cgil» 
«C'è un disegno politico teso ad isolare la Cgil, 
teso ad impedirle dì esprimere le sue ragioni e la 
sua linea contrattuale». Così ieri Antonio Pizzinato, 
segretario generale delta Cgil ha ricostruito le diffi
cili giornate che hanno portato all'accordo separa
to nella vertenza Fiat. 1 segretari socialisti della 
Cgil, in un articolo per ('«Avanti!» difendono l'unità 
della confederazione. 

STEFANO BOCCONETTI 
• • ROMA, Un brullo accor
do. Per questo la Cgjl non l'ha 
firmata. Un brutta accordo, 
che non hanno voluto modifi
care dì una virgola, neanche 
dopo l'intervento dì un mini
stro. Forse perché non voleva
no che la Cgil firmasse. In
somma, in questi difficili gior
ni delle trattative per il con
tratto Fiat, «c'è stato un dise
gno politico, teso ad isolare e 
a colpire la Cgil», per usare le 
parole di Antonio Pizzinato, il 
leader della più grande confe
derazione italiana. A tre giorni 
dalla firma dell'intesa separa
ta, sì fa più seria la riflessione 
in casa sindacato. Ieri Anto
nio Pizzinato ha dettato alle 
agenzie di stampa una lunga 
dichiarazione. Per dire che la 
Cgil «non ha lasciato nulla di 
intentato per ricercare la stra
da di un negoziato reale con 
la Fiat, in modo che 1) sindaca
to unitariamente, in tutte le 
sue componenti, potesse 
esprimersi veramente come 
soggetto contrattuale-. Ma 
cosa è successo in realta nei 

momenti decisivi del negozia
to? Il leader della Cgil li rico
struisce così: «Nelle giornate 
di domenica e lunedi, abbia
mo operalo con gli organismi 
dirigenti delle confederazioni 
per riaprire la possibilità dì 
un'intesa unitaria. Al di là del
le dichiarazioni e dei compor
tamenti formali, però, nei fatti 
si è dimostrata la volontà di 
trasformare la vicenda con
trattuale con la Fiat in una sor
ta di imposizione della regola 
del "prendere o lasciare", che 
rappresenta l'esatto opposto 
dello spirito del negoziato». 
Questo metodo inaccettabile 
ha prodotto quell'accordo, 
«bruito» anche nei contenuti. 
«L'intesa - prosegue Pizzinato 
- porta i segni del metodo che 
l'ha ispirata. Insomma, l'ac
cordo separato mostra molti 
limiti qualitativi: nella valoriz
zazione della professionalità, 
nel controllo dell'organizza
zione, nell'ambiente, nella 
mensa e nella stessa struttura* 
della retribuzione». 

Contenuti a parte, cosa c'è 

dietro la , «discriminazione» 
della Cgil? È in questa risposta 
che Pizzinato denuncia un 
«drammatico» - così lo defini
sce - disegno politico: «Il 
comportamento della più 
grande impresa italiana, testi
monia la volontà di colpire e 
isolare la Cgil, Di impedire 
cioè l'espressione delle sue 
ragioni sociali, dei contenuti e 
delle lìnee di polìtica contrat
tuale che la confederazione 
esprime». L'atteggiamento 
della Fiat è volto a «colpire» Il 
sindacato, dunque. E questa è 
anche la test espressa dal se
gretario generale del Pei, 
Achille Occhetto, nella sua 
lunga relazione, ieri, al Comi
tato centrale comunista. «Una 
conseguenza delta nostra 
sconfitta elettorale - ha soste
nuto - è anche il riaccendersi 
dell'arroganza volgare del po
tere economico e politico. I 
cui aspetti inquietanti sono.il 
comportamento della Fìat 
volto a destabilizzare il sinda
cato e la stretta soffocante 
che avvolge il sistema infor
mativo». 

La Fiat per ora è riuscita a 
dividere il sindacato, Ma do
mani? Insomma, che possibili
tà ci sono di riallacciare rap
porti unitari!? «La Cgil - è di 
nuovo Pizzinato - ha scelto da 
tempo l'unità d'azione come 
valore democratico in sé, co
me espressione delle esigen
ze dei lavoratori. Unità d'azio
ne che deve basarsi su conte
nuti rivendicativi unitariamen
te individuati, insieme, soste
nuti e insieme concordati. Noi 

della Cgil lavoreremo sempre, 
con pazienza e tenacia per af
fermare questa scelta». E que
sta non è una posizione solo 
della componente comunista. 
Perché forse uno dei fatti più 
importanti della giornata di ie
ri, dal «fronte sindacale», è 
l'anticipazione fatta da un'a
genzia di stampa dell'articolo 
che comparirà stamane 
sull"Avanti', firmato dai com
ponenti socialisti della^egre-
feria della Cgil. Un articolo 
che risponde, in modo inequi
vocabile, a «quel disegno poli
tico» - di cui parlava Pizzinato 

- e che prevedeva, probabil
mente, anche una spaccatura 
nella Cgil. Ottaviano Del Tur
co, Giuliano Cazzola, Enzo 
Ceremìgna e Fausto Vigevani 
- che pure erano per firmare 
l'intesa con la Fiat - scrivono 
che loro, i segretari socialisti 
«non possono e non vogliono 
rendersi complici, neanche 
involontariamente, di un pro
getto (ormai di questo sembra 
trattarsi) che punta ad avere 
una Cgil isolata o isolazioni
sta, e magari costretta alla 
chiusura settaria. Tutto ciò 
mentre il sindacalismo confe
derale vive una crisi profonda, 
dalla quale ne può uscire solo 
in modo unitario». Parole che 
stridono decisamente con 
quelle della Uil, che ancora ie
ri - attraverso le parole dì un 
segretario confederale lzzo -
accusava la Cgil «di una pateti
ca incapacità a decidere». E 
un attacco alla Cgil viene an
che dall'ex segretario della 

Osi, Camiti (uno che di accor
di separati se ne intende). An
che per Camiti «non c'è stata 
alcuna congiura nei confronti 
della Cgil». L'ex segretario 
della Cisl non crede però che 
la «rottuta» registrata nel caso 
Fiat si rifletterà nel sindacato 
impegnato nel confronto col 
governo. «Non sì ripeterà per

ché manca la materia: la lìnea 
del governo sul fisco non per
metterà alcun accordp». Né 
separato, né unitario. E forse 
un po' grottesca la frase di 
Camiti: ma fa capire - forse 
involontariamente - che i pro
blemi veri (fisco, Sud e -per
ché no? - l'arroganza Fiat) 
hanno bisogno di un sindaca
to unitario. 

Airoldi: «Rilanciamo 
le rivendicazioni in fabbrica» 
«Non abbiamo alcun spirito di rivalsa. Anzi, vor
remmo abbandonare una polemica che rischia so
lo dì compromettere irreparabilmente i rapporti tra 
le organizzazioni». Così Angelo Airoldi, segretario 
generale della Fiom, analizza il dopo accordo se
parato firmato da Cisl e Uil con la Fiat. E parla della 
necessità di far ripartire un «movimento rivendica
tivo» nelle fabbriche. 

H ROMA. La firma della 
Cisl e della Uil ormai c'è stata. 
Con tanto di cerimonia ufficia
le. E ora che accadrà? La do
manda non può che essere ri
volta - diciamo così - per 
«competenza» al segretario 
generale dei metalmeccanici 
Cgil, Angelo Airoldi. Allora 
cosa succederà? 

•L'abbiamo detto già all'in
domani della firma separata e 
lo ripetiamo ancora oggi: 
dobbiamo tornare dai lavora
tori che ci hanno dato il man
dato a trattare per chiedere a 
loro il giudizio conclusivo sul
l'intera vicenda. Sì, potrà sem
brare "retorico", ma noi insi
stiamo a chiedere a Firn e 

Uilm Io svolgimento di un re
ferendum. E. se vinceranno i 
"sì" all'intesa, firmeremo su
bito». 

Ma ieri Raffaele Morese, se
gretario della Fim-Cisl ha det
to che non farà mai un refe
rendum assieme a chi lo ha 
«offeso».,. 

«L'ho letta anch'io quella 
frase di Morose. E francamen
te posso dirti che quell'offesa 
a Morese ( sostiene d'essere 
accusato di aver preso soldi 
dalla Rat) non l'ha mai pro
nunciata nessuno dei nostri 
dirìgenti. E francamente non 
mi va di continuare in una po
lemica su questi toni...». 

Dunque, s'era rimasti al re
ferendum. 

«Sì. Noi chiediamo il ripri
stino di un minimo di regole 
democratiche. Mi sembra la 
condizione "sine qua non" 
per provare a tessere nuova
mente il filo dei rapporti unita
ri». 

Comunque, almeno per 
ora, le altre due organizzazio
ni «non ci stanno» a fare il re
ferendum. Cosa farete, reste
rete con le mani in mano in 
attesa che Firn e Uilm cambi
no idea? 

«Risposta scontata: certo 
che no. Non resteremo fermi 
ad aspettare. Già da giovedì 
prossimo, ne) nostro consìglio 
generale discuteremo delle 
iniziative da prendere» 

Cioè? 

•Noi crediamo che bisogna 
puntare alta ricostruzione di 
un movimento rivendicativo 
nelle fabbriche. Sì, tornare nei 
luoghi di lavoro, nelle fabbri
che per aprire vertenze su 
quei punti - e sono molti -
che non hanno trovato solu
zione, o hanno trovato una so
luzione parziale, nell'intesa 
separata, firmata dai sindacati 
metalmeccanici di Cisl e Uil. 
Penso all'ambiente, all'orga
nizzazione produttiva, alle 
prestazioni dì lavoro. E con
temporaneamente non smet
teremo di chiedere una mo
difica sostanziale dell'accor
do separato. Accordo che su 
alcuni capitoli, penso alla 
mensa fresca (che pure dove

va essere uno degli obiettivi 
qualificanti dell'integrativo) si 
limita a denunciare l'esistenza 
dì un problema. E basta». 

Hai parlato di rilanciare il 
movimento rivendicativo. Lo 
volete fare da soli? 

•No, assolutamente. Certo, 
una ferita come quella aperta 
sabato all'alba non si rimargi
na in due giorni. Ma se ridia
mo spazio, ruolo, forza ai de
legati è possibile ricominciare 
un discorso unitario. E non 
credo che l'effetto Fìat debba 
per forza rifletterà sulle altre 
vertenze. Alla Zanussi, aìl'Oli-
vetti: lì si possono fare verten
ze unitarie. Che poi alla fine si 
rifletteranno anche sul piano 
generale». D S.B. 

A Mirafiori e Rivalta si chiede il parere dei lavoratori sull'intesa 
Contro l'accordo unanimi le segreterie Cgil cittadina e piemontese 

Petizioni a Torino per il referendum 
«Appena un mese fa i lavoratori Fiat avevano ap
provato una precisa piattaforma ed oggi si trovano 
un accordo completamente diverso. Devono per
ciò giudicare l'intesa separata in un referendum». 
Lo chiedono un volantino del Pei e petizioni nelle 
fabbriche torinesi. Le segreterie Cgil del Piemonte 
e dì Torino, unanimi, approvano l'operato del 
Coordinamento nazionale Fiat della Fiom. 

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE C08TA 
mt TORINO. Permettere ai la
voratori dì giudicare con un 
referendum l'accordo separa
to alla Fìat? Non se ne paria 
nemmeno, sostiene la Uilm, 
perché vi sarebbe un'intesa 
tra le Confederazioni per 
escludere il ricorso ai referen
dum quando ciò significhe
rebbe «contarsi». E la risposta 
che il segretario Franco Lotito 
ha dato ieri ad un giornalista, 
durante il coordinamento Fiat 
della Uilm. 

Ma questa singolare conce
zione della* democrazia non 
trova molti sostenitori nelle 
fabbriche. A Mirafiori, a Rival
ta ed in altri stabilimenti Fiat 
sono cominciate raccolte di 
firme sotto petizioni che re
clamano il referendum. E 
spesso vi partecipano delegati 
e militanti della Firn e della 
Uilm. che si dissociano dalle 
loro organizzazioni. 

Solo qualche delegato Firn 
ha tentato ien a Mirafiori una 

debole difesa, mostrando le 
fotocopie Gì alcune pagine 
dell'intesa su cui compariva
no anche le sigle di rappre
sentanti Fiom. È stato facile ai 
delegati del sindacato mag
gioritario rispondere che la 
Fiom aveva siglato quei capi
toli soltanto per motivi tecni
ci, per poter concludere la 
trattativa e dare così un giudi
zio complessivo sull'insieme 
delle risposte aziendali. 

Divisioni e problemi di te
nuta alla bóse stanno emer
gendo sempre più nei sinda
cati che hanno firmato, e non 
nella Fiom o nella Cgil, con
trariamente a quanto hanno 
sostenuto molti giornali Infat
ti, ieri sera ia segreteria Cgil 
del Piemonte e la Camera del 
lavoro di Torino hanno appro
vato, col voto favorevole dì 
tutte le componenti, un docu
mento che esordisce espri
mendo «pieno e solidale ap

poggio alle posizioni assunte 
dal Coordinamento nazionale 
Fiom della Fiat». 

Alle divisioni nello schiera
mento sindacale, prosegue il 
testo, «la Cgil guarda con 
grande preoccupazione, rifiu
tando qualsiasi atteggiamento 
di isolamento e arroccamento 
anche al proprio intemo. Sì 

, tratta da subito di operare con 
una franca discussione, per ri
costruire momenti ed iniziati
ve unitarie, ben consci delle 
difficoltà ma determinati a ria
prire spazi per il confronto. 
Nelle fabbriche con vertenze 
aperte, la Cgil impegna le pro
prie strutture e i propri mili
tanti al massimo di mobilita
zione per mantenere le tratta
tive sulla base delle piattafor
me discusse con i lavoratori e 
concordate unitariamente, 
adottando regole certe di 
comportamento nella condu
zione della trattativa e nella 

definizione ed approvazione 
degli accordi». 

Anche la federazione tori
nese dei Pei, in un volantino 
che a partire da oggi viene dif
fuso in migliaia di copie da
vanti alle fabbriche Fiat, riba
disce: «È necessario che i la
voratori Fiat, che erano stati 
chiamati con il voto a dare il 
loro giudizio su una precisa 
piattaforma e si trovano ades
so con un accordo completa
mente diverso, esprimano il 
loro parere. Tra domenica e 
lunedì non si è solamente rot
ta l'unità sindacale, ma si è 
buttato alle ortiche il parere 
vincolante espresso nei refe
rendum non più tardi di un 
mese fa dalla stragrande mag
gioranza dei lavoratori Fiat». 

«Il Pei, che aveva giudicato 
te richieste approvate con il 
referendum sene e ragionevo
li - prosegue il volantino -, 
ritiene i contenuti dell'accor

do separato scarsi in quantità 
e inaccoglibili per la qualità 
Sono una mancia per 1*88 
(metà delle richieste dei lavo
ratori), metà mancia per l'89 
mentre per il '90 si vedrà. Per 
tutto il resto, sono previste 
commissioni di studio e poco 
altro. La Fiat, con il ricatto del 
prendere o lasciare, con l'a
vallo della Firn e della Uilm, 
ha voluto impedire alla Fiom 
di prendere seriamente parte 
alla trattativa. La Fiat continua 
così nella sua linea di assoluta 
unilateralità nelle relazioni 
sindacali, vuole un sindacato 
completamente assoggettato 
ai suoi voleri, a sua immagine 
e somiglianza. Tutto ciò è as
sai grave perché mette in di
scussione questioni anche di 
ordine politico e democrati
co: la più grande industria ita
liana si comporta sempre più 
come uno Stato nello Stato, 
che si sottrae ad ogni regola e 
controllo». 

Battaglia: 
ci vuole 
una legge 
antitrust 

•11 disegno di legge sulla libertà di concorrenza è un pieno 
accordo con le linee programmatiche del governo, quindi 
non ho nulla da aggiungere a proposito della posizione del 
ministro delle Partecipazioni statali». Con queste parole il 
ministro dell'Industria, Adolfo Battaglia (nella foto), inter
venendo al convegno della Lega sull'industria cooperati
va, ha inteso smorzare i toni della polemica all'interno 
della maggioranza in merito alla legge sulla concorrenza. 
Nel suo intervento, comunque. Battaglia aveva accennalo 
ad un ministro che «Predica la lotta al mercato in favore 
dei monopoli», pur rimpiangendo i tempi in cui sì parlava 
dì lotta ai monopoli in favore del mercato. «Sono due 
direttrici inconciliabili, o ci si batte per la tutela del merca
to o si persegue una politica dirigistica, politicizzata e 
partìtlclzzata». 

Proposta Rfg 
per il controlio 
europeo 
delle fusioni 

In una intervista al quotidia
no «Die Welt» il presidente 
del Bundeskartellamt, l'uffi
cio federale dell'antimono-
polio, Wolfgang Kartte, ha 
proposto una «divisione del 
lavoro» tra la Commissione 

• ^ m m m — m ^ Cee e le autorità nazionali 
addette alla concorrenza. Bruxelles dovrebbe essere com
petente soltanto per «matrimoni di elefanti» intemazionali, 
mentre tutti gli altri progetti di fusione con un'importanza 
europea dovrebbero essere esaminati dalle autorità nazio
nali dell'antimonopolio - e questo è l'elemento nuovo 
della proposta di Kartte - sulla base del diritto comunità-

Caporaiato, 
convegno Flai-Cgil 
di Puglia 
e Basilicata 

«Dalla lotta al caporaiato ai 
nuovi strumenti di gestio
ne». Ne parta oggi, a Scan-
zano ionico, il sindacato 
agro industriale Cgil della 
Puglia e Basilicata. Con 
questo convegno la Rai-

— — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ Cgil intende far emergere 
ancora una volta la drammaticità delle condizioni di vita e 
di lavoro di molte migliaia di lavoratori e lavoratrici che 
operano nel settore agricolo. Molte sono state le Iniziative 
condotte dal sindacato per battere la piaga del caporaiato, 
Risultati, seppur parziali, sono stati raggiunti ma il caporale 
continua ad esistere ed a operare nel nostro paese. 

Uno sciopero di quattro ore 
è stato fatto ieri dal lavora* 
tori delle aziende Montedi-
son ed Enichem, della 
Lombardia nell'ambito del
la giornata di lotta procla
mata a livello nazionale da 
Filcea, Flerica e Ulcid, ì tre 

sindacati di settore della Cgil, Cisl e Uil, Lo sciopero, che 
aveva lo scopo dì sollecitare il governo e le imprese ad 
accelerare i tempi per la realizzazione di un poto chimico 
nazionale e ad aprire su questo problema il confronto con 
le organizzazioni sindacali, ha avuto buon esito nella re
gione nonostante il perìodo feriale e nonostante in Lom
bardia vi siano soprattutto sedi impiegatizie della Montedi-
son e dell'Enìchem. Durante le quattro ore di astensione 
dal lavoro si sono tenute assemblee a San Donato Milane
se (per tutte le aziende del gruppo Eni), alla Montedison di 
Bollate e alla Montedison di via Taramelli, a Milano. 

Polo chimico, 
ieri sciopero 
in Lombardia 
di quattro ore 

Una mappa 
delCensis 
suCobas 
e Gilde 

Avremo una mappa degli 
«interessi di parte», dai Co-
bas alle lobbies, alle Gilde, 
alle grandi e piccole cate
gorie produttive. La realiz
zerà il Censis (con dire e 
motivazioni), disegnando 

^mmmmmm^mmmmmmmm un quadro che Offra una 
realistica visione d'insieme. Lo ha annunciato in una con
ferenza stampa il segretario generale del Censis, Giuseppe 
De Rita. La prima parte del documento - che sarà prepara
to fra il prossimo autunno e l'89 - riguarderà cinque setto
ri; lavoro dipendente, lavoro autonomo, imprese, locali
smi, internazionalizzazione. Seguirà l'analisi dì altre cate
gorìe per consentirci di capire il paese ed adottare le 
strategie necessarie all'equilibrato sviluppo. 

Le attività industriali e com
merciali della Fìat lubrifi
canti passano alla Giardini, 
che prowederà ad un au
mento del capitale di 300 
miliardi di lire. Lo ha reso 
noto ieri la Fiat. Le princi-

^ • " " • • ^ • pali fasi dell'operazione 
elaborata dal consiglio di amministrazione della Giardini 
presieduto da Cesare Romiti saranno sottoposte all'appro
vazione dell'assemblea degli azionisti convocata per il 13 
settembre prossimo. 

Fiat 
lubrificanti 
alla Giardini 

FRANCO MARZOCCHI 

Proteste in Emilia 

C'è anche chi pensa 
ad uno sciopero 
prima delle ferie 
IH MODENA. Le facce scu
re, l'atmosfera tesa e una ge
nerale insofferenza hanno 
aperto ieri l'assemblea che ha 
visto riuniti a Modena i dele
gati Fiom dei tre stabilimenti 
Hat in Emilia, la Fiat Trattori di 
Cento e Modena e la Weber di 
Bologna. E a prendere per pri
mo la parola è stato Raffaele 
Leoni, della segreteria regio
nale «Dobbiamo prendere al
lo che il colpo di mano dt Firn 
e Uilm ci ha spiazzato; ma 
chiederemo innanzi tatto ai 
lavoratori di pronunciarsi 
sull'accordo. Firn e Uilm i>i 
dovranno impegnare a tener
ne conio, soprattutto perché 
la nostra organizzazione 
rappresenta la maggioranza 
dei lavoratori*. 

Una maggioranza numerica 
che in questi giorni «caldi» ha 
sollecitato la confederazione 
a prendere una decisione, ad 

agire in qualche modo. La ri 
sposta è volutamente e forza 
tamente cauta. "In un me 
mento come questo non ab 
biamo bisogno dì uno sciape 
ro che surriscaldi l'atmosfera 
• continua Leoni • ciò non tu 
glie che se la situazione si 
esasperasse la Fiom regiona 
le potrebbe anche pensare ad 
un 'iniziativa dimostrativi. 
prima del periodo delle ferie 
Intanto riteniamo sia indi 
spensabile ritrovarci in as 
semblea con iscritti, attivisi 
e simpatizzanti, coinvolger! 
do soprattutto i lavoratoti 
che finora hanno sempre pai 
tecipato alle nostre iniziati 
ve Ma se Firn e Uilm non ac 
ceneranno la proposta di w 
confronto diretto con gli ope 
rai, potremmo anche esseri-
costretti ad indire una mani 
festazione firmata univoca 
mente Fiom utilizzando a/cu 
ne ore di sciopero». D C.B 
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